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nell'atmosfera in quantità pressochè costante, tanto in aperta atmosfera, quanto in
ambiente confinato e poco propizio per le condizioni della vita; si è stabilito che
l'anidride carbonica, anche se raggiunge proporzioni considerevoli non è dannosa per
l'organismo, la vita è normalmente compatibile anche in ambienti nei quali la per-
centuale di questo gas sia elevatissima ; caduta quasi completamente l'ipotesi della
immissione, per parte dell'organismo, di sostanze venetiche come rifiuto della vita
organica, non rimane che ascrivere la causa dei malesseri che si provano in ambienti
confinati, all'azione della umidità atmosferica, a quella del pulviscolo dell'aria, ed a
quella della temperatura dell'ambiente.

Su questi fattori infatti, oggi eminenti scienziati dirigono i loro studi per strap-
pare il segreto della ragione del malessere, e quindi avere una guida sicura per
apportare il rimedio. Quale sia l'azione specifica di ciascheduno di questi fattori ancora
non è affermato; certo però non si può più dubitare della loro importanza, tanto
più che qualche esperienza in proposito diede già risultati sufficientemente conclu-
denti a questo nuovo indirizzo di studi.

La teoria indica la via agli studi nel campo delle applicazioni. Un nesso, e molto
stretto, come con povera argomentazione ho cercato di dimostrare, esiste tra riscal-
damenti e stato igrometrico degli ambienti ; le due condizioni, che si compenetrano
come finalità in un unico effetto, assurgono, allo stato degli ultimi studi, ad impor-
tanza capitale: per creare alloggi sani, nei quali possano di poi energicamente svi-
lupparsi le attività febbrili della vita odierna, bisogna quindi dar grande importanza
ai fattori : riscaldamento e umidità relativa.

Il problema è ormai, a noi tecnici, bastevolmente precisato: chiamati alla costru-
zione di appartamenti modernamente comodi, igienici e sani, dobbiamo curare un
giusto equilibrio tra questi fattori e studiare soluzioni razionali del problema rispon-
denti agli sforzi delle indagini teoriche.

Ing. R. BIANCHINI
Assistente nell'Istituto d'Igiene della R. Università di Torino.

TORINO - GRAFICA ED POLITECNICA PKISIKO CAHLO, Gerente.

ANNO XLII 1908. FASC. 5.

Atti della Società
DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI

IN TORINO

LO SVILUPPO EDILIZIO DI TORINO
dall'Assedio del 1706 alla Rivoluzione Francese

Conferenza tenuta la sera del 7 Febbraio 1908

dall' ING. CAMILLO BOGGIO

(Continuazione o fine, vedi fascicolo N. 3).

VI.

La piazza davanti al palazzo Carignano, concessa al principe di tal nome con
R. patenti 30 giugno 1752, s'ottenne con l'abbattimento di case davanti e dietro la linea
delle mura romane. Vi si costrusse un teatro, su disegno dell'Alfieri nel 1752 per opera
di Luigi Vittorio Amedeo di Savoia Carignano. Incendiatosi il 17 febbraio 1787 fu
ricostrutto su disegno dell'architetto Ferroggio. Altri due teatri si costrussero allora
in Torino, cioè il teatro Guglielmone ora D'Angennes ed il teatro Gallo ora Rossini.

Ebbe pure compimento la piazza Castello tagliata fin'allora in due dal muro romano
che andava ad innestarsi da una parte al palazzo Reale e dall'altra faceva capo alle
case che sorgevano dove oggidì trovasi l'albergo d'Europa.

Quando s'aprì la via Nuova, ora Roma, ed il conte Lodovico S. Martino di Agliè
eresse la sua casa (piazza Castello, 19), la parte meridionale di quelle mura venne
abbattuta. Non si conservò che l'altra verso il palazzo Reale su cui esisteva una
galleria di comunicazione tra questo ed il palazzo Madama.

Di fronte al palazzo Reale trovavasi un cortile chiuso a levante dal muro sovrac-
cennato, a ponente dal palazzo detto del principe Maurizio ed a giorno da un muro di
cinta con padiglione centrale, nel quale era praticato l'ingresso o antiporta. Coerente
al palazzo e dietro al muro romano sino a piazza Castello eravi il giardino Reale.

Nel 1736 il palazzo del principe Maurizio, ora del Duca di Genova, venne rico-
strutto e prolungato fin contro S. Lorenzo su disegno dell'Altieri. Al muro romano fu
quindi appoggiata la galleria d'armi con sottostante biblioteca reale.

Ad angolo retto con questa sorse l'attuale palazzo Prefettizio che si prolungò
sino al teatro Regio. Nella metà del settecento ivi e nel braccio che dal teatro si
stendeva sino a via della Zecca venne allogato il Governo centrale, quale fu ordi-
nato da Vittorio Amedeo II, e che comprendeva gli affari esteri, interni e guerra
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oltre un governo speciale per la Sardegna, che dal 1759 in poi, erasi unito alla
segreteria di guerra. Ebbero pure ivi stanza le Aziende o Direzioni generali delle
Finanze, del soldo ossia della guerra, dell'artiglieria, delle fortificazioni e della R. Casa.

Costrettesi poi le case che vi sono all'imbocco di via Po, rimase completata la
piazza Castello col palazzo Madama dall'elegante facciata del Juvara nel centro.

Il giardino reale che estendevasi fino a piazza Castello fu chiuso da quella parte
dal palazzo dell'attuale Prefettura e nella sua area verso i bastioni S. Maurizio e
S. Carlo si innalzò la cavallerizza reale, sempre su disegni dell'Alfieri, quella del
duca del Chiablese su disegno di G. B. Ravelli, indi la zecca e la stamperia reale.

Sul bastione S. Ottavio si innalzò un edifizio idraulico, il quale forniva l'acqua
alle fontane del giardino reale, edilìzio che si dovette abbattere quando si costrus-
sero i fabbricati delle scuderie del duca di Genova sul prolungamento di via Venti
Settembre da piazza S. Giovanni al corso Regina Margherita.

VII.

Mentre negli sventramenti costruivansi case da pigione di quattro o cinque piani
dalla severa architettura sfrondata di tutte le bizzarrie secentiste, al posto delle case
medioevali e di altre più modeste costrutte nei secoli precedenti, sorgevano negli
ampliamenti grandiosi palazzi e rimarchevoli edilizi.

La Corte dei Re di Sardegna attirava coi nuovi splendori gli antichi nobili pie-
montesi dai loro turriti castelli.

Essi acquistavano o ricevevano in dono dal Re terreni nei progettati amplia-
menti, oppure compravano un gruppo di quelle luride e basse case della vecchia
città per ottenere, abbattendole, un'area fabbricabile.

Accanto ai nobili d'antica data formavasi la nuova nobiltà: magistrati, ammini-
stratori, professori venuti in rinomanza, gente nuova arricchitasi nei traffici, bra-
mosa d'uscire dall'ordine proprio, facevano arme, comperavano un feudo ed ottenevano
un titolo. Creati nobili, vollero, come gli antichi, aver anch'essi il loro palazzo. Gli archi-
tetti Juvara, Alfieri, Planteri, Nicolis di Robilant. Vittone, Borra, Barberis, ebbero
così campo di sfoggiare il loro ingegno in quegli appartamenti gentilizii fregiati di
stucchi, coi soffitti dipinti a fresco, dalle pareti a tinte chiare, rotte ad intervalli dalle
grandi specchiere ; appartamenti lussuosi che videro la folla variopinta delle dame
dalle enormi acconciature bizzarre e dei cavalieri con le giubbe e le sottovesti cariche
di ricami, e le calze di seta e gli incruenti spadini.

Grande sviluppo ebbe eziandio nel settecento la pubblica beneficenza, che contribuì
alla fondazione di molti edilizi. L'ospedale di Carità, in via Po, sorse sotto Vittorio
Amedeo II. L'ospedale Mauriziano, accanto alla Basilica, fondato nel 1573, venne
ricostrutto nel sec. XVIII su disegno dell'architetto Feroggio. Fu eretto l'Albergo di
Virtù, in piazza Carlina, per ricovero degli orfani che non potevano del proprio
imparare un mestiere e specialmente per i figli dei protestanti delle valli che abbrac-
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ciavano la fede cattolica. Il ritiro delle figlie dei militari sorse fra il 1764 ed il 1768
presso al termine di via S. Domenico, accanto al ritiro di donne traviate che il
sarto Riccardo Veken costrusse sotto il titolo di Santa Maria Maddalena. Margherita
Falcombello, moglie del senatore Perracchino, aveva fondato nel 1684 un istituto di
educazione per famiglie civili nell'isolato in faccia alla chiesa dei Martiri. Affidatolo
alla Compagnia di S. Paolo, questa eresse un fabbricato nuovo nel sec. XVIII, in
via Garibaldi, detto il Deposito di S. Paolo. Fu eretto pure l'ospedale dei pazzi,
accanto alla chiesa del Sudario. Tutti questi edifizi ora sono destinati ad altro scopo
essendosi costrutte delle nuove sodi. Rimangono tuttavia l'educatorio della Provvi-
denza, sorto nel 1749 su disegno dell'Alfieri, e quello delle Rosine, che Rosa Govone
eresse nel 1755 sotto la protezione di Carlo Emanuele III.

Una serie numerosa di concordati conchiusi dal 1727 al 1792, per una parte
dai re Vittorio Amedeo II, Carlo Emanuele III e Vittorio Amedeo III, e per l'altra
dai pontefici Benedetto XIII, Benedetto XIV, Clemente XIII, Clemente XIV e
Pio VI aveva modificato profondamente il nostro diritto pubblico ecclesiastico, ed i
rapporti fra le due potestà si trovarono collocati sopra basi alquanto diverse di prima.
Sebbene però questi concordati non assicurassero la buona armonia fra la Chiesa e
lo Stato, in Piemonte il clero era rispettato ed autorevole per influenza. Numeroso
il clero secolare, numerosi i regolari e le monache ; pingui erano le abbazie ed i
vescovadi e non havvi forse secolo che noveri maggior numero di chiese riedificate
od a nuovo costrutte negli Stati del Re di Sardegna. Un solo architetto, Bernardo
Vittone, progettò o diresse la costruzione di ben trentatre chiese.

Torino poi riformò quasi tutte le sue e ne innalzò gran numero di nuove. Su disegno
del Juvara abbiamo visto che vennero fabbricati S. Filippo, la Madonna del Carmine,
la cappella della Consolata e Salita Croce in piazza Carlina. Su disegno di Nicolis di
Robilant si costrusse la chiesa di Santa Pelagia, su quello del Borra quella del Sudario
in via del Deposito, ed il Vittone disegnò Santa Chiara, Santa Maria di Piazza, San
Leonardo in borgo Po e S. Antonio, le quali due ultime chiese vennero poi distrutte.

All'istruzione del clero si provvedeva con il Seminario ; questo, che anticamente
era presso la chiesa di S. Stefano (ora Martiri), fu trasferte nel 1568, o poco dopo,
presso Santa Agnese che divenne poi la Trinità. Comprata una casa dall'ospedale
S. Giovanni ed una dai marchesi Caron di S. Tomaso e demolitele, si innalzò l'attuale
fabbricato su disegno del Juvara. Per l'Arcivescovado fu costrutto nella via omonima il
palazzo dov'esso ha tuttora sede. Ciò nel 1776 su disegnò dell'architetto Ravelli che ivi
costrusse anche i locali pegli uffizi della Curia arcivescovile e del Tribunale ecclesiastico.

Vittorio Amedeo II designando di togliere le scuole ai gesuiti aveva divisato di
fare che l'insegnamento non solo non mancasse, ma si indirizzasse a miglior fine.

L'Università degli studi, profuga e desolata ai tempi delle guerre, s'era rifugiata
ora in questa, or in quell'altra città e mancava di non pochi rami d'insegnamento
e di abili professori. Fin dal 1711 il Re aveva stabilito di darle sede stabile in Torino,
e per avere un edilizio che corrispondesse alle esigenze delle scuole, cominciò col
procacciarsi informazioni intorno alle più celebri Università, e mandando l'architetto
Carlo Rica, genovese, a visitare e riferire su una delle più antiche, quale si è quella di
Oxford. I casi della Sicilia frastornarono il disegno per qualche tempo e non vi si pensò
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più che verso il 1713. Un editto del 9 novembre di quell'anno ordina la compera di
alcune aree in via Po, fra le quali una del misuratore Martinolo per la fabbrica dell'Uni-
versità. Su disegno del Rica si pone alacremente mano alla costruzione e nel 1720 l'edi-
fizio era compiuto colla spesa di 594.000 lire d'argento piemontesi e solennemente inau-
gurata il 17 novembre 1720 con un'orazione del Lama, professore di eloquenza latina.

Accessorio importante dell'Università era il Collegio delle provincie, allo scopo
di mantenere a spese dello Stato un certo numero di giovani scelti fra quelli di
maggiore capacità e buon volere nelle varie provincie, affinchè sotto una comune
disciplina attendessero a frequentare i corsi universitari ed a completare la loro edu-
cazione scientifica e civile; un semenzaio insomma di valenti cittadini, del quale, per
tacere d'altre lodi toccategli da insigni stranieri, basterà dire col Botta che « s'infor-
« marono in quella eletta casa, s'ammaestrarono, e da lei alla luce del giorno uscirono
« i primi intelletti di cui d'allora in poi il Piemonte si sia vantato e si vanti ». Il
fabbricato è quello che ora in piazza Carlina serve a caserma dei carabinieri e fu
costrutto su disegno di Bernardo Vittone.

VIII.

Alli 9 dicembre 1767, in età di 67 anni, l'Alfieri moriva. I suoi allievi Martinez,
Aliberti e Ravelli ne proseguirono i lavori colla fiducia della Corte per due anni. Solo nel
1770 fu eletto architetto del Re il tenente colonnello d'artiglieria Birago di Borgaro.

Questi seguitò ad essere architetto di Corte agli stipendi di Vittorio Amedeo III,
succeduto il 20 febbraio 1773 a Carlo Emanuele III.

Birago di Borgaro lasciò pregiati lavori in Torino, fra cui il palazzo del conte Costa
C a r r ù della Trinità (via S. Francesco da Paola, 11-13-15) e la parte del quartiere mili-
tare verso via Garibaldi. Ad Agliè costrusse la piazza davanti al castello ducale colla
stupenda chiesa ; ma non ebbe a progettare alcun sventramento od ampliamento della
nostra città. Accudì al proseguimento del rettilineo di via Doragrossa ed al compimento
di via Po, e da allora Torino rimase tal quale sin quasi alla metà dello scorso secolo.

Nel 1773, essendosi riconosciuto la mancanza di basi solide nei portici di piazza
S. Carlo, si pensò di rinforzarle attenendosi ad un nuovo disegno per evitare il
pericolo di rovina tanto dei portici quanto della parte sovrapposta. Si riempirono con
muratura gli spazi compresi fra le colonne binate reggenti gli archi dei portici, e si
applicarono gli attuali trofei sulla chiusura dei vani circolari sovrapposti. Con lettere
patenti 10 marzo 1773 il Re approvò il progetto, e la sua esecuzione venne comin-
ciata dalla parte a levante della piazza, siccome quella che risultava più pericolosa.
Con relazione 25 agosto 1773, gli architetti De Vincenti, Di Robilant, Dellala di
Beinasco, Carlo Rana e Francesco Martinez proposero ancora alcune modificazioni
relative ad alzamenti e riforme di fabbricati, che poi non vennero eseguiti, ma col
1792 cessano le disposizioni edilizie relative a Torino nel secolo xvIII.

Scoppiava nella vicina Francia quella formidabile rivoluzione che travolgeva, colla
monarchia, tutto l'antico ordine di cose. Per la vecchia Europa sbalordita e paurosa
cominciava una lunga era di agitazioni, di sconvolgimenti, di guerre sanguinose.
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Il Piemonte, invaso e vinto, vedeva il discendente dei suoi primi e sì gloriosi
Re prendere la via dolorosa dell'esilio e giurava alla repubblica francese eterna rico-
noscenza per la libertà importata e d'un tratto regalatagli.

Ed anche le ultime concezioni dell'architettura nostrana — di quell'architettura
che finiva il suo secolo di massimo splendore — servirono a glorificare i nuovi venuti.

L'architetto Ferdinando Bonsignore e lo scultore Spalla elevavano gli effimeri archi
di trionfo ed i templi della Concordia ed ideavano nuove macchine per le frequenti
illumi nazioni. E tra i non sempre innocui glorificati fuvvi anche chi ebbe, un mo-
mento, la grandiosa pensata di far abbattere il Palazzo Madama e strappar il piombo
alla cupola della Basilica di Superga. Pensata che per l'onor di Francia e ventura
nostra non fu posta in opera.

INDICE DELLA TAVOLA

“ Lo sviluppo edilizio di Torino nell' epoca dell' architettura barocca ,,

(SECOLI XVII-XVIII).

1. — Santuario della Consolata. Ivi eravi una chiesa conventuale dell'ordine Cister-
ciense eretta fra il 973 ed il 998. Fu restaurata dal 1594 al 1625 e rifatta su
disegno del Guarini a cominciare dal 1679. La cupola e la cappella furono inco-
minciate nell'aprile 1703 e compiute nel settembre dello stesso anno. Il presbiterio
e l'altare maggiore sono disegno del Juvara. Il pronao venne costrutto nel 1860. Il
santuario venne ampliato nei secoli xIx e xx.

2. — Campanile della chiesa di S. Andrea esistente nel medio evo e riedificato
dal monaco Bruningo. Esso fu cambiato in torre di difesa otturandone le gallerie
superiori, poi ritornò a prendere la primitiva destinazione, rialzandolo di un piano
nel 1406.

3. — Palazzo dei conti Cacherano di Mombello ora Durio — via Consolata, 12
— Esisteva prima del 1700 una casa di quei signori, che nel secolo xvIII su disegno
dell'architetto Nicolis di Robilant divenne l'attuale palazzo.

4. — Santa Chiara — via Orfane, 13 — Chiesa conventuale delle Clarisse. Il
convento fu incominciato nel 1411. Il campanile nel 1447. La chiesa fu rifatta
nel 1745 su disegno dell'architetto Bernardo Vittone.

5. — San Agostino. Chiesa degli Agostiniani introdotti in Torino nel 1447.
Esisteva già nel 950. Fu eretta in parrocchia col titolo di S. Giacomo nel 1548.
Se ne cominciò la riedificazione nel settembre 1555, fu consacrata nel 1643. L'altare
maggiore è del secolo xIx.
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6. — Palazzo della marchesa Novarina di Spigno di S. Sebastiano ora Ther-
mignon ed altri — via Santa Chiara, 8 — Architetto Gian Giacomo Planteri. Tra-
sformato, è ridotto a casa da pigione.

7. — Piazza Milano e parte di via Milano costrutta su disegno dell'architetto
Juvara (1729).

8. — Chiesa di San Michele dipendente dalla badia di S. Michele della Chiusa.
Essa già esisteva nel 1044. Nel 1612 vi si introdussero gli Agostiniani scalzi che
passarono poi a S. Carlo. Nel 1624 vi fecero breve comparsa i Teatini e nel 1675
vi si stabilirono i Trinitari scalzi, i quali, distratta la chiesa nel 1731, passarono alla
chiesa della Maternità, via Ospedale, 14.

9. — Basilica magistrale di Santa Croce e S. Paolo dei Disciplinati, esistente
fin dal 1120. Fu ricostrutta nel 1679 su disegno del Lanfranchi ed ornata di fac-
ciata disegnata dall'ing. Carlo Bernardo Mosca nel 1835, il quale ne riformò eziandio
la cupola.

10. — Ospedale Mauriziano, detto Ospedale dei cavalieri. Fu fondato nel 1573,
fu riformato nel secolo xvIII su disegno dell'architetto Ferroggio. Ampliato nel 1835
su disegno di Carlo Bernardo Mosca, ora è trasformato ed adattato ad altri usi.

12. — Palazzo già dei marchesi Isnardi di Caraglio. Architetto Carlo di Castel-
lamonte. Ora trasformato.

12. — Porta palatina. Porta romana fatta da Augusto, quando fondò a Torino
la colonia. Fu chiusa nel 1701 quando si aprì sulla attuale piazza Milano la nuova
porta che ricevette il nome di Porta palazzo e poi Vittoria. Nel 1724 il Re la
cedette alla città di Torino con i siti adiacenti per servire di carceri del Vicariato
e fabbricarvi botteghe ed abitazioni per macellai. Ora sono in corso i restauri per
ripristinarla.

13. — Edifizio idraulico fatto costruire dal re Carlo Emanuele III nel 1750 sul
bastione S. Ottavio per innalzare le acque da somministrarsi alle fontane del giar-
dino reale. Distrutto insieme alle casupole che l'attorniavano sull'altipiano per far
luogo al palazzo delle scuderie del Duca di Genova costrutte nel 1892 su disegno
dell'ing. Camillo Boggio.

14. — Piazza S. Giovanni. Formata nel 1622 su disegno dell'architetto Carlo
di Castellamonte con portici a colonne binate, riempiute in seguito e ridotte a pila-
stroni per assicurare la stabilità delle case.

15. — Palazzo vecchio, ora demolito, esistente ove stava prima altro palazzo
detto di San Giovanni, fatto costrurre da Carlo Emanuele I, nel sito occupato dal
palazzo del Vescovo, acquistato con atto 2 febbraio 1583. Danneggiato dall'assedio
del 1640 fu reso quasi inabitabile. Ristampato in parte fu demolito per far luogo al
nuovo palazzo ora in costruzione su disegno dell'architetto Stramucci.

16. — Seminario arcivescovile. Anticamente il Seminario era presso la chiesa
di S. Stefano, esistente ove attualmente havvi la chiesa così detta dei Martiri. Fu
trasportato nel 1568, o poco dopo, presso S. Agnese, che divenne poi la chiesa della
Trinità, indi nella sede attuale ove eravi la Zecca, una casa dell'ospedale di San
Giovanni ed una dei marchesi Carron di San Tomaso. L'attuale fabbricato è disegno
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di Filippo Juvara con aggiunte dell'architetto Cerniti. La cappella fu consacrata in
gennaio 1774.

17. — Spirito Santo. Era prima chiesa parrocchiale di San Silvestre poi fu ora-
torio della confraternita dello Spirito Santo già esistente nel 1135. Fu ricostrutta
nel 1767 sui disegni dell'architetto G. B. Ferroggio. Il campanile però vuoisi sia
ancora quello che nel 1629 sorse su disegno di Carlo Castellamonte che nel 1628
ne aveva disegnato l'altare.

18. — Corpus Domini. Chiesa costrutta su disegno di Ascanio Vittozzi con
stucchi ed ornati progettati da Benedetto Alfieri. La prima pietra fu collocata il
25 luglio 1610 essendosi distrutto nel 1607 un oratorio che il Comune aveva fatto
costrurre nel 1528 su disegno di Mastro Matteo da S. Michele veronese. Accanto
eravi l'ospizio dei catecumeni.

19. — Piazza del palazzo di Città (antica piazza d'erbe) e via omonima sino
alla piazza del Corpus Domini, ove esisteva l'arco della porta rossa. Venne costrutta
in seguito ad ordinazione municipale delli 8 ottobre 1758 su disegno dell'architetto
Benedetto Alfieri.

20. — Palazzo di città, 6 giugno 1659. Architetto Lanfranchi. Formandosi la
piazza che gli sta davanti, l'architetto Alfieri vi aggiunse lateralmente due parti
collegate ai due fianchi. Nel cortile a sinistra, detto del burro, eravi la piazza di
San Benigno con chiesa omonima.

21. — Base della nuova torre del Comune incominciata l'11 novembre 1786 e
rimasta incompiuta.

22. — Palazzo Durandi di Villa ora dell'ospedale di S. Luigi — via Gari-
baldi, 23 — Architetto Francesco Gallo.

23. — Antico palazzo del Comune con torre del secolo xIv, rifatta nel 1666 e
demolita per decreto del Governo provvisorio del 1° marzo 1801.

24. — Palazzo del marchese Scaglia di Verrua, di Caluso e Rondissone, ora del
conte Balbo Bertone, via Stampatori, 6. La facciata verso via Garibaldi è disegno
dell'architetto Ferdinando Martinez.

25. — Palazzo del marchese San Martino di Brozzo, signore di Parella e di
Loranzè.

26. — Congregazione di S. Paolo. Nel 1656 era dietro la chiesa dei Martiri.
Nel 1705 era già nella sua nuova sede.

27. — San Dalmazzo. Chiesa parrocchiale e conventuale degli Antoniani e padri
Barnabiti. La chiesa esisteva fin dal 1080. Fu ricostrutta dagli Antoniani nel 1530,
a spese di monsignor Della Rovere. Fu concessa ai Barnabiti nel 1608-09. La fac-
ciata fu rifatta poco prima del 1629 e restaurata nel 1702. L'interno fu riformato
sul finire del sec. xIx.

28. — Palazzo Biandrate di San Giorgio, via Orfane, 6. Ora Società Reale assi-
curazione incendi.

29. — Palazzo Provana conte di Druent, poi del marchese Falletti di Barolo,
ora Opera pia Barolo, via Orfane, 7. Eretto dal conte Ottavio Provana di Druent,
su disegno dell'architetto Francesco Baroncelli. La prima pietra fu posta in feb-
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braio 1692. Nel 1907 ne fu demolita una parte contenente due aperture per ampliare
la via della Corte d'Appello.

30. Le orfanelle. Monastero fondato verso il 1550 ove si ricevevano le orfane
di padre e madre (via Orfane, 11).

31. — R. Camera dei conti e Real Senato, ora Corte d'Appello e Tribunale civile-
Cominciato nel 1671 su disegno di Amedeo di Castellamonte. Rimasto incompleto,
ne fu ricominciata la costruzione su disegno del Juvara. L'Alfieri nel 1748 ne fece
un altro disegno al quale non venne data esecuzione. Fu terminato nel 1828 sotto la
direzione dell'architettto Ignazio Michela di Agliè. Le aggiunte verso via S. Domenico
sono opera del secolo xIx. Sul finire del regno di Emanuele Filiberto ivi già esistevano
il Senato e la Camera dei conti.

32. — Palazzo del marchese Solaro della Chiesa conte di Moretta, indi Solaro
della Margherita, ora dei fratelli Mazzonis, via S. Domenico, 9. L'architetto Benedetto
Alfieri lo restaurò, se pur non lo rifece.

33. — San Domenico. Il convento fu fondato poco prima del 1266, per opera
di padre Giovanni torinese, domenicano del convento di San Eustorgio di Milano.
La chiesa fu incominciata nel 1331 e compiuta sul finire del secolo xIv. Nel 1584
tre sole erano le navate ed era soffittata in legno. Incendiatasi nel 1672 si ricostruì
secondo le linee segnate dallo sventramento progettato per l'allargamento e rettilineo
della attuale via Milano.

34. — San Pietro de curte ducis, chiamata San Pietro del Gallo. Chiesa par-
rocchiale già esistente nel 1124. Officiata dalla compagnia del Sudario, ora distrutta.

34 bis . — Ospizio dei padri Cappuccini, ora distrutto.
35. — Palazzo Martini di Cigala, ora Massimino di Ceva marchesa Eloisa in

Spinola e figlia, via Consolata, 3. Architetto Juvara.
36 — Palazzo del gran cancelliere Carlo Lodovico Caisotti, poi del conte Peiretti

di Condove, ora Ricardi di Netro, via Scuole, 10. Architetto Borra.
37. — Chiesa del Sudario ed Ospizio dei pazzi. Ora Ospizio dell'infanzia abban-

donata, via Deposito, 4. Architetto Borra, 1728.
38. — Le forzate. Ritiro di donne traviate fondato nel 1750 da Riccardo Veken,

sarto, sotto il titolo di Santa Maria Maddalena.
39. — Ritiro delle figlio dei militari, 1764-1768.
40. — Quartieri militari, via Cannine, 12-13. Architetto Juvara. La facciata

verso via Garibaldi con prolungamento del quartiere meridionale è dell'architetto
Birago di Borgaro.

41. — Palazzo del conte di Brusasco, ora del conte Ottolenghi, via Scuole, 5.
Architetto Nicolis di Robilant, con balconi e modificazioni della fine del secolo xix.

42. — Parrocchia del Carmine. Architetto Juvara. La prima pietra fu collocata
il 13 maggio 1732. La consacrazione avvenne il 26 maggio 1736. L'altare mag-
giore fu eseguito su disegno dell'architetto Birago di Borgaro. Quello della Madonna
del Carmine su disegno dell'architetto Ferroggio. La facciata del secolo xix è del-
l'architetto Reviglio della Venaria.

43. — RR. Padri del Carmine, ora Convitto nazionale, via Scuole, 1. Costrutto
su disegno di Gian Giacomo Planteri. La prima pietra fu collocata in maggio 1718.
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Lo scalone fu costrutto nel 1741, su disegno dell'architetto Gian Pier Aliaudi Baronis
di Tavigliano.

44. — Deposito di San Paolo e delle Perracchine. Istituto d'educazione per fan-
ciulle civili, fondato nel 1684 da Margherita Falcombello, moglie del senatore Per-
racchino, nell'isolato in faccia alla chiesa dei Martiri ed affidato alla compagnia di
S. Paolo ed ivi trasportato dopo il 1700.

45. — Palazzo dei marchesi Saluzzo di Paesana, via Consolata, 1. Architetto
Planteri.

46. — Chiesa della Misericordia e S. Pietro Vetere e Santa Croce. Chiesa con-
ventuale di monache benedettine poi canonichesse lateranensi, già esistenti nel con-
vento nel 985. La chiesa fu costrutta nel 1751 su disegno dell'architetto Nicolis di
Robilant. La facciata però è disegno dell'architetto Lombardi, del principio del
secolo xIx. Prima eravi Santa Croce, dalle monache venduta alla confraternita di
San Giovanni decollato nel 1720. Anticamente aveva vicino la piccola chiesa par-
rocchiale di San Benedetto, unita nel 1568 alla parrocchia di Sant'Agnese (ora
SS. Trinità). La sua porta aprivasi verso ponente, ed il suo lato settentrionale fron-
teggiava la casa dei bagni di S. Dalmazzo. Incendiata, fu riedificata, ed in principio
del secolo XII aveva annesso un ospedale. Fu la prima chiesa ufficiata dai Gesuiti,
nel 1566. Vicino eravi anche la chiesa di Santa Brigida, distrutta nel 1608, essendo
stata venduta dai patroni a Don Amedeo di Parella che ivi costrusse il suo palazzo.

47. — Palazzo Provana di Collegno, via S. Dalmazzo, 15. Architetto Barberis
Luigi, 12 aprile 1783.

48. — Palazzo del conte Capris di Cigliè, via Santa Maria di Piazza, 1. Archi-
tetto Gian Giacomo Planteri.

49. — Santa Maria di piazza. Chiesa conventuale parrocchiale dei Carmelitani.
Una delle più antiche di Torino esistendo già nel 997. Il teol. Gioan Andrea Picco
di Coazze, che pigliò possesso della parrocchia nel giugno 1731, rifabbricò la chiesa
attuale nel 1752 su disegno dell'architetto Bernardo Vittone.

50. — SS. Solutore e Compagni. Costruzione della chiesa iniziata il 15 aprile 1577
su disegno dell'architetto Pellegrino Tibaldi. L'altare maggiore è disegno del Juvara.
Il palazzo annesso era dei RR. Padri missionari e fu costrutto nel 1771 su disegno
d'architetto ignoto. Ivi sorgeva prima la chiesa di S. Stefano fin dal 950.

51. — San Rocco. Architetto Lanfranchi. Fu coperta nel 1668 e la cupola fu
compiuta nel 1691. L'altare maggiore è disegno del Vittone del 1755. La parte
anteriore fu modificata nell'ampliamento di via Genova. Anticamente ivi eravi la chiesa
di San Gregorio, fin dal 1228, che venne ricostruita nel 1604 su disegno di Carlo
Castellamonte. Fu atterrata per •riunirla con quella di San Rocco che si riedificò
nel 1667.

52. — Sede dell'antica Università fondata a Torino nel 1404.
53. — San Francesco d'Assisi, eretta fra il 1217 ed il 1300. Restaurata nel

1608 con disegno d'architetto ignoto. La facciata, la cupola e l'aitar maggiore sor-
sero su disegno di Bernardo Yittone nel 1761.

54. — Palazzo San Martino d'Agliè, passato poi al marchese San Martino di San
Germano consignore d'Agliè (distrutto nell'esecuzione della diagonale Pietro Micca).
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55. — Palazzo dei principi d'Este, marchesi di Lanzo e di S. Martino, e poi
Bianco di S. Secondo (distrutto c .s . ) .

56. — Palazzo dei marchesi Pallavicini delle Frabose (distrutto c. s.).
57. — Casa del conte Nomis di Valfenera (distratta c. s.).
58. — San Martiniano. Chiesa parrocchiale e confraternita esistente già nel 950.

Rifatta nel 1669 su disegno di Carlo Castellamonte (distrutta c. s.).
59. Santa Maria Maddalena. Chiesa conventuale delle convertite del Croci-

fisso. Data nel 1679 ai frati della buona morte. Abolita, il suo titolo fu trasferito
alla chiesa di S. Giuseppe.

60. — San Giuseppe, chiesa conventuale dei frati della buona morte, costrutta
nel 1693 su disegno d'architetto ignoto. La facciata è dipinta a fresco da G. B.
Alberoni.

61. — Palazzo dei conti Provana di Collegno, via S. Teresa, 20. Eretto dal conte
Antonio su dis. del Guarirli nel 1698.

62. — San Tommaso. Chiesa parrocchiale e poi conventuale dei Minori osser-
vanti esistente fin dal 1115. Rifatta col campanile dal 1440 al 1447. Ceduta nel-
l'agosto 1576 ai Minori osservanti, questi costrinsero il convento e ricostrussero la
chiesa ponendone la prima pietra il 19 giugno 1594. Fu consacrata nel 1621. La
volta, la cupola e la facciata erano compiute nel 1657. Fu restaurata nel 1743:
venne modificata nel sec. xIx su dis. di Carlo Ceppi in occasione della formazione
della diagonale Pietro Micca.

63. — Palazzo dei marchesi Della Chiesa di Roddi (via S. Tomaso, 6). Costrutto
verso il 1678 su dis. di Amedeo di Castellamonte.

64. — San Maurizio, ora distrutto. Nel 1625 nella chiesa di S. Simone si fondò
la Compagnia dei Disciplinati di San Maurizio, che costrusse un oratorio di fianco
alla chiesa; la quale nel 1628 era condotta a termine. Questa Compagnia un secolo
dopo fu unita a quella di Santa Croce e fu destinata ad officiare la Basilica Ma-
gistrale.

65. — SS. Simone e Giuda. Chiesa parrocchiale esistente fin dal secolo xII, e
restaurata nel 1584. Il titolo parrocchiale di S. Simone fu trasferito nel 1729 alla
chiesa del Borgo Dora, che venne costrutta nel 1780 su dis. dell'architetto Dellala
di Beinasco. Questa venne poi abbandonata ad usi profani, per essersi costrutta la
chiesa di S. Gioachino nella via Ponte Mosca su dis. dell'architetto Carlo Ceppi.
L'antica chiesa, sagristia e casa parrocchiale esistente in via Doragrossa fu destinata
nel 1743 ad uso profano e quindi venne demolita.

66. — SS. Trinità. Chiesa parrocchiale con oratorio della confraternita omonima,
già esistente nel 1551 col titolo di S. Agnese. La chiesa fu costrutta su disegno
dell'architetto Ascanio Vittozzi in essa sepolto. La cupola data dal 1661. L'altar
maggiore sorse su dis. di Carlo Morello (1702). Fu in seguito ornata con disegni
del Juvara e costrutti sotto la direzione di Alliaudi di Tavigliano. La basilica di
S. Agnese, dipendente dalla badia di Rivalta, nel 1658 fu unita alla parrocchia di
S. Benedetto, esistente, ove havvi presentemente la chiesa della Misericordia. Vicino
a S. Agnese si trasferì il Seminario dei chierici, fondato presso la chiesa di S. Stefano,
ora dei Martiri. Nel 1596 il Seminario divenuto padrone di S. Agnese vendette la
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chiesa e la casa alla confraternita della Trinità che ricostrusse la chiesa e fondò
un'Ospizio dietro di essa, ove si albergavano per una notte i pellegrini.

67. — Via Doragrossa, ora Garibaldi, rettilineata in seguito ad editto regio
27 giugno 1736.

68. — Piazza Castello. Incominciata nel 1608 su dis. di Ascanio Vittozzi, il
quale l'aveva progettata fin dal 1584. Ne fu ordinata la fabbricazione con patenti
di Carlo Emanuele I, in data 16 giugno 1606.

69. — Palazzo Madama. Sorge su d'una porta dell'epoca romana con due torri,
interturrio e cavedio, la quale fu ampliata e trasformata in casa forte poco prima
del 1280 dal marchese di Monferrato. Fu restaurata da Filippo e da Giacomo d'Acaja
verso il 1285. Nel 1367 venne ampliata verso levante con l'aggiunta di due torri da
Ludovico d'Acaja fra il 1404 ed il 1417. La principale trasformazione in palazzo
fu eseguita dal duca Carlo Emanilele II. Nel 1718 vennero aggiunti la facciata e
lo scalone con le decorazioni interne, disegnate dal Juvara.

70. — San Lorenzo. Chiesa conventuale costrutta per i Teatini che erano a
San Michele. Venne incominciata nel 1634 e se ne continuò lentamente la costruzione
fino al 1666. In quest'anno il Guarini la trasformò completamente e fu terminata
nel 1687.

71. — Muro di cinta, detto il Padiglione, che serviva di antiporta al palazzo
Reale. Cadde nel 1810 dopo un incendio in occasione delle feste per la nascita del
Re di Roma. Vi si sostituì nel 1835 l'attuale cancellata disegnata dal bolognese
Palagio Pelagi, pittore preposto alle decorazioni dei RR. Palazzi. Le due statue
equestri sono dello scultore Sangiorgi.

72. — Palazzo del Duca di Genova. Eretto nel 1736 su dis. di Benedetto Alfieri,
ove esisteva il palazzo della principessa Lodovica, vedova del principe Maurizio di
Savoia. Il cornicione verso la piazza reale venne modificato nel 1895 coll'aggiunta
di finestre dall'arch. Camillo Boggio.

73. — Il Duomo di S. Giovanni. Esistente fin dal secolo Iv. Rifatto fra il 1491
ed il 1498. L'antico campanile isolato (73bis) ha la sommità incompleta costrutta
su disegno del Juvara.

74. — SS. Sindone. Cominciata nei 1657 e compiuta nel 1694, su disegno del
Guarini con l'altare dell'arch. Antonio Bertola.

75. — Palazzo Reale, 1646. Arch. Amedeo di Castellamonte. Ampliato e suc-
cessivamente abbellito internamente da varii architetti a cominciare dal 1739.

76. — Galleria d'armi con sottostante Biblioteca reale. Elevata appoggiandola
alla cinta romana in luogo di una galleria in legno, preesistente sulle mura con-
giungente il Palazzo Madama col Palazzo Reale. La parte che attraversava la piazza
Castello fu atterrata con ordinanza del marzo 1801.

77. — Segreterie di Stato, ora Prefettura ed uffici della Provincia. Dis. dell'ar-
chitetto Benedetto Alfieri.

78. — Teatro Regio. Arch. Benedetto Alfieri. Ora trasformato.
79. — Archivi di Stato, ora locali annessi all'Accademia Militare. Arch. Juvara.
80. — Accademia militare, fondata da Carlo Emanuele II nel 1669.
81. — Cavallerizza Reale. Arch. Alfieri.

67
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82. — Cavallerizza Chiablese. Arch. G. B. Ravelli.
83. — Garittone del bastion verde.
84. — Zecca e stamperia reale, ora abbandonata, 1740.
85. — Università. Arch. Rica. Ne fu collocata la prima pietra il 29 maggio 1713.

Nel 1719 l'edificio era terminato, ed alli 17 novembre 1720 se ne fece la solenne
apertura con orazione del Lama, professore di eloquenza latina. Il portone verso
via della Zecca fu aggiunto sul principio del secolo xIx, dis. del prof. Talucchi.

86. — Ospizio di Carità, ora abbandonato. La chiesa interna è disegno dell'ar-
chitetto Dellala di Beinasco.

87. — Chiesa dell'Annunziata, costrutta dai confratelli dell'Annunziata nel 1628.
L'architetto Martinez ne fece nel 1776 la facciata che fu poi modificata quando le
si costrusse davanti i portici. L'altare è dis. del Vittone.

88. — S. Antonio. Chiesa eretta nel 1626, quando i padri di S. Antonio abban-
donarono San Dalmazzo ai Barnabiti. Fu rifatta nel secolo XVIII su dis. del Vittone.
Ora è distrutta con l'ospedale di S. Sudario che aveva accanto.

89. — Teatro Gallo, poi Sutera, ora Rossini, via Po, 24.
90. — San Francesco da Paola. Chiesa conventuale dei Minimi. La chiesa cre-

desi disegnata da Pellegrino Tibaldi. Incominciata nel 1632 era quasi compiuta nel
1634, poi dal 1665 venne continuata fino dopo il 1675. L'altare maggiore è dis.
di Amedeo Castellamonte.

91. — Palazzo Graneri della Roccia, ora Gerbaix de Sonnaz (via Bogino, 9). Eretto
da Marco Antonio Graneri abate di Entremol nel 1683. Arch. Gian Francesco Baron-
celli, con salone decorato dal Dellala di Beinasco e sculture dei fratelli Collino.

92. — Palazzo dei conti Galliziano di Moransengo, ora Defernex (via Finanze, 13).
Architetto Amedeo di Castellamonte. Riattato da Nicolis di Robilant. Ivi eravi anti-
camente l'Ufficio delle Finanze.

93. — Palazzo Carignano, costrutto fra il 1670 ed il 1688 su disegno dell'ar-
chitetto Guarini.

94. — Teatro Carignano. Eretto nel 1752 su disegno dell'arch. Borra. Distrutto
alli 17 febbraio 1787 da un incendio, fu ricostrutto su disegno dell'arch. Feroggio nel
1787 ed ornato di facciata con i fabbricati laterali.

95. — Via Nuova, ora Roma. Il tratto da piazza Castello a piazza S. Carlo fu
aperto nel 1615. Le case tagliate furono coperte di facciata su dis. di Ascanio Vittozzi,
della quale se ne vedono alcuni resti in qualche casa e principalmente nell'isolato
San, Domenico angolo via Finanze. Le case della parte da piazza S. Carlo a via
Andrea Doria dovevano avere disegno uniforme progettato da Amedeo Castellamonte,
del quale si hanno traccie ai N.i civici 26, 34, 35, 36, 38, 48 ecc.

96. — Palazzo San Martino di San Germano, eretto nel 1615 dal conte Lodovico
San Martino d'Agliè ed ampliato da Ignazio suo nipote. Ora della Società « La Fon-
diaria » (Piazza Castello, 19).

97. — Palazzo De-Sèmiane di Pianezza,eretto dal conte Francesco di Martinengo,
marito di Beatrice di Langosco, sul finire del sec. XVI su dis. di Ascanio Vittozzi
(Piazza Castello, 18).
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98. — Palazzo già dei Principi di Carignano, in principio di via Barbaroux a
sinistra, poi dei conti Perrone di S. Martino. Ora demolito.

99. — Palazzo dei conti di Tana d'Entraque, eretto fra il 1647 ed il 1962 dal.
conte Federico Tana capitano delle guardie.

100. — Piazza San Carlo, formata per ordine di Madama reale Cristina di
Francia, durante la Reggenza, con facciata uniforme per tutte le case, progettate
dall'arch. Carlo Castellamonte.

Per mancanza di resistenza nel 1773 si dovettero riempire con muratura gli
spazi compresi fra le colonne binate reggenti gli archi dei portici e sostituire i trofei
a chiusura degli occhi circolari sovrapposti.

101. — Collegio dei nobili della Compagnia di Gesù, fondato dalla Duchessa
reggente nel 1678, su dis. del Guarini. Ora Accademia delle Scienze. 11 portone
verso via Accademia, n. 4, fu aggiunto sul principio del secolo XIX su disegno del
prof. Talucchi.

102. — Palazzo del marchese Saluzzo di Cardò e Villa Ghiron, ora dell'Ospizio
di carità (piazza S. Carlo,1), arch. Carlo Castellamonte.

103. — Palazzo Solaro del Borgo, già dei Marchesi di Garessio, ora Accademia
filarmonica (piazza S. Carlo, 5), riformato dall'arch. Benedetto Alfieri. La parte infe-
riore della facciata verso via Lagrange, venne riformata riducendola a botteghe con
mezzanini sovrastanti su dis. dell'ing. Camillo Boggio nel 1901.

104. — Palazzo Isnardi di Caraglio (piazza S. Carlo, 9), ora Panissera di Veglio.
Ricostrutto interamente su dis. dell'Alfieri.

105. — Palazzo del marchese Turinetti di Priero. Costrutto nel 1646 dal conte
Giorgio Turinetti, presidente generale delle finanze, investito nel 1641 del feudo di
Benavalle. Rifatto per la parte verso Sud su dis. dell'arch. Borra (via Ospedale, 1).

106. — Convento di Santa Cristina con chiesa progettata dal'archit. Carlo di
Castellamonte nel 1635 e facciata costrutta per ordine della duchessa Giovanna
Battista nel 1716 su dis. del Juvara. L'altare maggiore è disegno del Bonsignore,
sul principio del sec. XIX.

107. — Convento e chiesa di S. Carlo. La prima pietra fu collocata il 12 set-
tembre 1619. La chiesa per gli Agostiniani scalzi vuolsi sia sorta su disegno di
Carlo Castellamonte che progettò pure l'altare maggiore. La facciata e dell'archi-
tetto Grassi nel 1824.

108. — Palazzo del conte Della Villa di Villastellone ora Collobiano (Piazza
S. Carlo, 10).

109. — Palazzo dei marchesi Gianazzo di Pamparato, ricostutto poi nell'interno
dall'Alfieri (Piazza S. Carlo, 8).

109 bis. — Palazzo dei conti Pastoris, ora Sineo (Piazza S. Carlo, 6).
110. — Palazzo dei marchesi di Fleury, ora Radicati di Brozolo. Rimodernato

dall'arch. Borra (Piazza S. Carlo, 4).
111. — Palazzo dei conti Turinetti di Pertengo, ora Renami di Falicon. Rimo-

dernato dal Borra (Piazza S. Carlo, 2).
112. — S. Eusebio. Chiesa parrocchiale e poi Oratorio della confraternita di

S. Maurizio. Esistente fin dal sec. x. Distrutta nel 1729, sulla sua area e terreno
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davanti sorse il palazzo dei conti Ponte di Lombriasco, che già avevano una casa in
quei paraggi. Ora il palazzo è di proprietà del marchese Compans (Via S. Teresa, 10).

113. — Santa Teresa. Chiesa conventuale dei Carmelitani scalzi. La prima pietra
fu posta il 9 giugno 1642. Eu ultimata nel 1674. La chiesa è disegnata dal padre
Andrea Costaguta. La facciata è dell'Aliberti.

114. — Palazzo Cauda di Casellette di Gravere, poi dei marchesi Vivalda.
Costrutto su disegno di Amedeo di Castellamonte (Via S. Teresa, 17, ora distrutto).

115. — Palazzo Ferrero di Ormea, ora Banca d'Italia. Disegno di Amedeo di
Castellamonte con facciata del sec. XIX (Via Arsenale, 8).

116. — Palazzo del conte di Masino, già del duca di Broglio. Ristauri ed
aggiunte dell'arch. Castelli nel 1780 (Via Arsenale, 10).

117. — Palazzo Beggiamo di S. Albano, eretto nel 1605 su dis. di Amedeo di
Castellamonte, passato poi a Michele suo fratello, arcivescovo di Torino; fu venduto
alla marchesa Gabriella Marolles di Caluso, che lo cedette a Giuseppe Gaetano Carron
di S. Thomas. Indi passò al marchese Lascaris, poi al Banco sconto, che lo vendette
alla contessa Tiretto vedova Lovadina (Via Alfieri, 15).

119. — Palazzo dell'Arcivescovado, 1776, arch. Ravelli (Via Arcivescovado, 12).
120. — Arsenale. Costrutto nel 1738 su dis. dell'arch. Devincenti, capo del Corpo

reale d'artiglieria. Ivi già esisteva un arsenale, detto il Grande, essendovene un altro
detto il Piccolo dietro la chiesa della Misericordia.

121. — Chiesa conventuale delle monache della Visitazione di S. Francesco di
Sales, eretta nel 1661 su dis. dell'arch. Francesco Lanfranchi.

122. — Istituto della Provvidenza, 1749, arch. Benedetto Alfieri. Nel 1820
l'arch. Talucchi vi introdusse alcune riforme interne.

123. — Chiesa e convento delle Cappuccine, ora distrutto. Il convento fu inco-
minciato nel 1638 e la chiesa nel 1624.

124. — Palazzo del conte Perrone di S. Martino, ora Cassa di risparmio. Archi-
tetto Borra (Via Alfieri, 7).

125. — Palazzo dell'arch. Maurizio Valperga, ing. di S. A. R., riformato nel 1781
dall'arch. Luigi Barberis. Ora della sig.a Augusta Gattino in Riccardi di Netro (Via
Altieri, 6).

126. — Palazzo conte Grondona, ora D'Arcourt, arch. Castelli (Via Venti Set-
tembre, 39).

127. — Palazzo del conte Trucchi di Levaldigi, ora Demargherita, arch. Amedeo
di Castellamonte. La prima pietra fu posta il 12 giugno 1675 (Via Venti Set-
tembre, 40).

128. — Chiesa e convento delle Convenite, con chiesa di Santa Maria Maddalena.
1672. Distrutti per la costruzione della Galleria Nazionale di via Roma.

129. — Cappella conventuale dei Padri Somaschi, eretta fin dal 1656. Ora distrutta.
Ivi nel 1706 eranvi le scuole comunali.

130. — Palazzo del marchese di Parella, ora Coardi di Bagnasco e Carpeneto,
architetto Odiala di Beinasco con modificazioni del sec. XIX (Via Carlo Alberto, 30-32).

131. — Madonna degli Angoli. Chiesa conventuale dei Francescani dell'Osservanza.
La prima pietra fu posta il 13 luglio 1631. Venne modificata dall'arch. Ceppi nel sec. xx.
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132. — Palazzo Cavour, ora De Boussy de Sales conte Eugenio, arch. Planteri,

1729 (Via Cavour, 8).
133. — Palazzo Piossasco di Rivalba, ora del marchese Maurizio Luserna Rorengo

di Rorà. Ricostrutto dal 1779 al 1781 su dis. di Benedetto Alfieri (Via Cavour, 13).

134. — Chiesa conventuale delle monache turchine dell'Annunziata con chiesa

progettata dal Lanfranchi. Cominciata nel 1622, ora distrutta.

135. — Palazzo Conteri, poi Doria di Ciriè, dis. di Maurizio Valperga. Ora Ceriana

Mayneri conte Carlo Giuseppe (Via Lagrange, 7).

136. — Palazzo Birago di Borgaro, 1716, dis. del Juvara. Ora Della Valle di

Poniaro marchese Alessandro (Via Carlo Alberto, 18).

137. — Palazzo dei marchesi Asinari di S. Marzano, ora Ceriana. Il muro di sfondo

del cortile dis. dall'arch. Camillo Boggio, 1883 (Via Maria Vittoria, 4).
138. — S. Filippo. La chiesa cominciata su disegno del Guarini rovinò il 26 ottobre

1714 e fu ricostrutta nel 1716 su disegno del Juvara, ed alli 26 maggio 1772 si disse
la prima messa.

139. — Palazzo Del Pozzo della Cisterna, ora del duca di Aosta. Ristaurato nella

fronte verso via dall'arch. Dellala di Beinasco (Via Maria Vittoria, 12).

140. — Antico Ghetto. Ivi eravi anticamente una chiesa dedicata al Beato Amedeo.

Oggidì l'isolato è completamente trasformato.
141. — Teatro Guglielmone, ora d'Angennes. Riformato dall'arch. Pregliasco sul

principio del secolo XIX.
142. — Palazzo dei conti Coardi di Carpeneto, ora Passerini cav. Angelo, architetto

Amedeo di Castellamonte, con riforma dell'arch. Bonvicino (Via Maria Vittoria, 26).
143. — Palazzo del conte Costa Carrù della Trinità, arch. Birago di Borgaro (Via

S. Francesco da Paola, 11-13-15).
144. — Palazzo dei marchesi di S. Giorgio, ora del baione Weill-Weiss. Rifatto su

dis. dell'arch. Alliaudi Baronis di Tavigliano, discepolo del Juvara ed ornato di facciata
dis. dall'arch. Alessandro Antonelli, sec. XIX (Via Bogino, 31).

145. — Palazzo del marchese Berzetti, ora Thaon di Revel di S. Andre, archi-

tetto Bovis (Via Ospedale, 24).
146. — Palazzo Morozzo della Rocca, poi conti d'Agliano, ora Camera di com-

mercio, disegnato dall'arch. Garoes, con decorazioni interne dell'Alfieri e facciata del
sec. XIX (Via Ospedale, 28).

147. — Convento delle monache del Crocifisso, incominciato nell'estate del 1677,
ora distratto per far luogo alla sede del Museo industriale su dis. dell'ing. Bonelli,
secolo  XX.

148. — Ospedale di S. Giovanni. Esistente fin dal sec. XIV presso il Duomo. Fu
traslocato in seguito presso l'Università, nell'angolo tra via Genova e via Monte di pietà
ed ivi esisteva ancora nel 1656. Fu poi trasportato nell'attuale nuova sede sulla fine
del sec. XVII, nel fabbricato eretto su dis. di Amedeo di Castellamonte, essendosene
collocata la prima pietra il 5 agosto 1680. La chiesa è dis. dall'arch. Castelli. Le
ampliazioni sono del sec. XIX.

149. — Collegio delle Provincie, trasferito poscia nel locale delle monache del

Crocifisso e quindi abolito. Ora caserma Bergia, arch. Bernardo Vittone.
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150. — Convento delle Canonichesse lateranensi, incominciato nel 1691, ora ospe-
dale militare con chiesa di Santa Croce, costrutta su dis. del Juvara e campanile
del Borra.

151. — Albergo di Virtù, fondato da privati fuori delle mura e sussidiato dal duca
Carlo Emanuele I. Fu trasportato in seguito in via Pò nell'isolato S. Maurizio, ove
eravi pochi anni or sono l'Ospizio di carità, poi in piazza Carlina nel 1682, fabbrican-
dovi apposito locale. Ora è abbandonato.

152. — Palazzo Roero di Guarene, ora Ferrero d'Ormea. Rimodernato nel 1730
su dis. del Juvara che vi aggiunse la facciata (Piazza Carlo Emanuele II, 9).

152 bis. — Casa del soccorso delle vergini pericolanti, fondata dalla Compagnia di
S. Paolo nel 1593 e poscia trasformata, sul finire del secolo XVII, in fabbricato per
ricevere figlie civili in educazione. Ora abbandonato.

153. — Palazzo del marchese di Breme, poi d'Azeglio, ora Ceriana ing. Arturo,
arch. Castelli (Via Principe Amedeo, 34-36).

154. — Piazza Carlina, progettata da Amedeo di Castellamonte con pianta otta-
gonale e fontana nel mezzo e case con facciate uniformi, quale scorgesi nella fronte
della casa di via Maria Vittoria, 26, verso la piazza. Il progetto fu modificato riducendo
la piazza rettangolare. Nel 1678 vi si fabbricarono dentro delle tettoie chiuse per i
foraggi militari, le quali in seguito servirono per il mercato del vino, ed ora sono
da tempo demolite.

155. Monastero di Agostiniane, ora abolito, con chiesa di Santa Pelagia, disegnata
dall'arch. Nicolis di Robilant.

156. — Istituto delle Rosine, prima dei frati di S. Giovanni di Dio, chiamato
Ospizio di Santo Sudario e donato dal re Carlo Emanuele III a Rosa Govone, fonda-
trice dell'Istituto nel 1755.

157. — La Maternità, con chiesa di S. Michele, dell'arch. Bonvicino. La prima
pietra fu collocata l'11 agosto 1784 (Via Ospedale, 44).

1 58. — San Salvano. Chiesa incominciata nel 1648 su dis. di Carlo Castellamonte.
159. — Castello del Valentino, 1683. Disegnato da Carlo Castellamonte.
160. — Chiesa del Monte. Arch. Vittozzi, 1583, ufficiata solo nel 1611.
161. — S. Leonardo, 1740. Arch. Bernardo Vittone. Demolita fra il 1809 e il 1810.

Novembre 1907.

Ing. CAMILLO BOGGIO.

TORINO - GRAFICA E D . POLITECNICA PEISIKO CARLO, Gerente.
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Atti della Società
DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI

IN TORINO

RELAZIONE DELLA COMMISSIONE
del Bilancio sul Conto Consuntivo dell'anno 1907

Egregi Colleghi,

Il Conto consuntivo dell'esercizio 1907, che il nostro on. Comitato direttivo ha

sottoposto al nostro esame, è stato da esso redatto nella consueta tradizionale forma,

perfezionandolo col separare in appendice oltre al « Conto Commissione cemento

armato » il « Conto Albo degli Ingegneri e degli Architetti ».

Anche questa volta ritorna palese la prudenza dei nostri Amministratori : poichè

il preventivo fu superato di L. 716,47 all'Attivo, mentre le passività raggiunsero

appena la somma di L. 6832,55 contro quella preventivata in L. 8900. La situa-

zione patrimoniale, per la cui compilazione si seguirono i criteri di svalutazione

già da voi ritenuti applicabili ai nostri averi, si chiude nell'ammontare di lire

46804,82, con un aumento di L. 1551,02 sulla cifra del 1906 : la qual somma

rimane così suddivisa :

Valori pubblici L. 11491; biblioteca L. 25186,85; strumenti L. 841,75; mobilio

L. 1334,20 ; crediti L. 1917,37 e fondo disponibile in cassa al 31 dicembre 1907

L. 6033,65.

Crediamo inutile aggiungere che quanto è esposto nei diversi specchietti del

Bilancio presentatoci corrisponde alla realtà delle cose, ed a voi stimati Colleghi

non rimane altro compito che di approvare il Conto stesso in ogni sua parte.

La Commissione:

I n g . GONELLA, I n g . SACHERI, I n g . NICOLELLO.


